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	Risveglia la tua coscienza! Per un rinnovato impegno nell'amministrare la città  




Incontri con i responsabili della cosa pubblica

Lecco, 7 febbraio 2003 – Castello sopra Lecco, Cinema Teatro “Palladium”
Varese, 21 febbraio 2003 – Varese, Collegio “De Filippi”
Milano, 24 febbraio 2003 – Milano, Teatro “San Carlo”
Monza, 25 febbraio 2003 – Monza, Università – Aula Magna Facoltà di Medicina

1. Saluto di cuore ciascuno di voi e vi ringrazio per la risposta data al mio invito e per l’ascolto che, ne sono sicuro, presterete alle riflessioni che voglio condividere con voi questa sera.

È questo un incontro vivamente desiderato e che, per diversi motivi, ritengo significativo e importante per me e per la mia missione di Vescovo, prima ancora che per voi e per il vostro impegno di amministratori.

Introduzione: un incontro per risvegliare la coscienza 

2. In realtà, mi viene data una preziosa occasione per riprendere con il mio primo “Discorso alla Città”, tenuto la Vigilia di Sant’Ambrogio. Quel discorso era finalizzato a «richiamare a ciascuno di noi, a tutti i cittadini e, in particolare, a quanti hanno una specifica responsabilità la grande realtà della coscienza»[1].

Ma perché richiamare la coscienza?

Perché questa «è una realtà universale – che riguarda proprio tutti, nessuno escluso, e tutti interpella senza possibilità di sottrarsi ad essa – ed insieme è una realtà personale, personalissima – che chiama in causa ciascuno nella sua unicità e irripetibilità –. È una realtà che, più di tante altre, può sollecitare e aiutare la convergenza di sguardi e di impegni da parte di tutti i cittadini nell’identificare e costruire il bene della Città, ossia quel “bene comune” che della Città è l’anima e la forza propulsiva. È una realtà che, radicata nel cuore di un uomo destinato a trovare pienezza di felicità e riposo pacificante in Dio (cfr. Sant’Agostino, Confessioni I,1), ha una dimensione intrinsecamente religiosa, capace di rinvenire nei valori della fede uno stimolo nuovo e decisivo per la costruzione della Città (cfr. Salmo 127,1)»[2].

Questa sera, vorrei riprendere questo decisivo tema della coscienza morale per rileggerlo con un’attenzione più puntuale e rivolta in modo specifico a tutti voi, responsabili della cosa pubblica ai diversi livelli, e, in particolare, a quanti tra voi sono sindaci, assessori e consiglieri comunali.

3. L’incontro di questa sera, inoltre, mi offre l’opportunità di rendermi presente non solo nelle chiese e nei luoghi sacri, ma anche là dove quotidianamente vive la nostra gente. Così, attraverso di voi, mi posso fare più vicino ai paesi e alle città che si trovano sul territorio della nostra Diocesi e rendermi partecipe delle gioie e delle speranze, come delle tristezze e delle angosce di tutte le persone, a cominciare dai più poveri e da coloro che soffrono.

Per questo, desidero mettermi in ascolto di quanti, come voi, portano la responsabilità e la non lieve fatica di amministrare la cosa pubblica. È un ascolto che, almeno inizialmente, ho voluto realizzare nelle scorse settimane, incontrandomi con alcuni amministratori di provenienze e appartenenze diverse, nel desiderio di giungere più preparato a questo incontro.

Vorrei, in qualche modo, mettermi a fianco di ciascuno di voi per condividere le aspirazioni, le soddisfazioni e il peso del vostro impegno, ma anche per offrirvi un po’ di luce e uno stimolo affinché il bene di tutti sia sempre più servito nella verità e nella libertà.

4. Desidero, nello stesso tempo, esprimervi tutto il mio incoraggiamento: anche nei momenti difficili che le singole vicende locali possono aver conosciuto o conoscere tuttora, non c’è da perdersi d’animo. C’è, piuttosto, da trasformare queste difficoltà in occasione per ridare freschezza, competenza e generosità al proprio impegno e per suscitare anche in altri – giovani e adulti, credenti e non – la volontà di mettersi a servizio della Città in modo maturo e responsabile.

A tutti assicuro che seguo con animo partecipe il vostro non facile ed importante lavoro e che, per questo, prego per voi. Al Signore chiedo – come già il re Salomone – di donarvi un cuore docile per saper rendere giustizia al popolo e distinguere il bene dal male (cfr. 1Re 3,9). Di questo “cuore docile” ogni responsabile della cosa pubblica ha sempre bisogno, di fronte alla sproporzione tra la propria capacità di giudizio e la complessità delle situazioni che gli si presentano.

In particolare, in questo momento, sento il bisogno di dirvi la mia stima per il servizio che state svolgendo. In realtà, nella mia stima dovete sentire la stima stessa della Chiesa, che nel Concilio Vaticano II ha detto di sé: «La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l’opera di coloro che per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità»[3].

Sono, per tutto questo, contento di poter sviluppare con voi alcune riflessioni che articolerò intorno a quattro momenti. Essi suonano per tutti come invito e impegno a:

· promuovere il rispetto e l’amore per le Istituzioni; 

· servire il bene comune; 

· non cedere alla tentazione del soggettivismo; 

· amministrare la Città con verità, giustizia, solidarietà e libertà. 

I – Promuovere il rispetto e l’amore per le Istituzioni 

5. Anzitutto mi pare giusto e doveroso riconoscere e sottolineare pubblicamente il ruolo delle Istituzioni nella vita della “città dell’uomo”. Già il giorno del mio ingresso in Diocesi, ho voluto esprimere questo con un gesto semplice ma significativo: quello di sostare davanti a Palazzo Marino prima ancora di entrare in Duomo.

Ed ora, anche qui, con questo incontro, intendo riaffermare che c’è «un significato e un valore delle Istituzioni che chiede di essere apprezzato: esse sono uno strumento importante e fondamentale per il vivere civile»[4].

Nella luce della Parola di Dio

6. In un tempo nel quale questo significato si è non poche volte affievolito, quando addirittura non si è smarrito del tutto, la Chiesa non si stanca di riproporre, nel segno della libertà e con grande fiducia, la visione che le viene dalla Parola di Dio. È una parola che fa luce sulla grandezza e sul valore delle Istituzioni e che, di conseguenza, invita a riconoscerle, rispettarle e onorarle. Nel medesimo tempo, questa stessa parola fa luce sui limiti da cui le Istituzioni sono segnate e sulle tentazioni che vi sono connesse.

Con l’apostolo Paolo, che ricorda ai fedeli di «essere sottomessi ai magistrati e alle autorità, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona» (Tito 3,1; cfr. Romani 13,1-7), la Chiesa continua a educare i suoi figli e a ricordare a tutti gli uomini di buona volontà che le Istituzioni legittimamente costituite sono al servizio del bene dell’uomo, che ad esse si deve sottomissione e obbedienza e che ci si deve impegnare attivamente per il bene comune, attraverso una partecipazione libera e responsabile alla vita della società.

Nello stesso tempo, memore dell’ammonimento di Gesù «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Matteo 22,21), la Chiesa afferma la relatività di ogni struttura e azione politica. A tutti dice che il primato è di Dio e dell’uomo, sua vivente immagine, e che questo primato va assolutamente salvaguardato di fronte a ogni Istituzione e a ogni autorità, qualunque esse siano. 

Favorire una nuova alleanza tra cittadini e Istituzioni

7. Nel riconoscere il significato e il valore delle Istituzioni, non c’è dubbio che un ruolo del tutto particolare spetta proprio a voi, amministratori degli enti locali. In modo più immediato e diretto che non gli altri, voi avete la possibilità, e dunque il compito faticoso ed esaltante, di favorire una nuova alleanza tra i cittadini e le Istituzioni, così da generare un rinnovato interesse di tutti per ciò che è di tutti e che riguarda tutti.

Voi, più di altri, siete in grado di aiutare il cittadino a sentire l’Istituzione non come una “realtà nemica” da cui difendersi, ma come una “realtà amica”. Voi lo potete fare perché il Comune, soprattutto nelle piccole realtà, è il luogo “più vicino” al cittadino dal punto di vista istituzionale, è il luogo “più quotidiano” nel quale lo stesso cittadino incontra lo Stato. Voi potete risvegliare il rispetto delle Istituzioni, rendendo più facilmente leggibili il progetto di convivenza umana da esse proposto e il cammino da percorrere per attuarlo: è quanto avviene motivando di volta in volta le scelte fatte e da farsi. Ed è ridando il gusto del dibattito e offrendo luoghi e strumenti per capire e approfondire le scelte da attuare nell’interesse della comunità, che voi potete promuovere la partecipazione vera del cittadino, ridestare l’attenzione e la sensibilità per la politica e la conseguente “stima” per il suo esercizio.

Queste, che sto dicendo, possono sembrare “cose piccole”. A ben guardare, però, esse sono quanto mai significative in un momento, come il nostro, di grande disaffezione e di forte disinteresse nei confronti della politica, dal livello più basso a quello più alto, dal Consiglio di Zona al Parlamento nazionale. E sono cose e compiti che possono essere assunti da tutti, da chi è al governo della cosa pubblica, come da chi è all’opposizione.

Con un esercizio credibile e “amico” del pubblico potere

8. Già da queste prime considerazioni emerge quanto sia prezioso, da parte di chi vi è chiamato e per questo è stato eletto, un rinnovato impegno nell’amministrare la Città.

Se – come ho detto lo scorso 29 settembre incontrando le Autorità – «il rispetto delle Istituzioni e, attraverso tale rispetto, il corretto senso dello Stato si radicano in buona parte e trovano alimento dal comportamento onesto, leale e costruttivo di chi governa le Istituzioni»[5], a cominciare dagli amministratori locali, non c’è dubbio che l’impegno di questi stessi amministratori deve potersi presentare come esercizio credibile e “amico” del pubblico potere, ossia come autentico “servizio” a ogni cittadino, nella continua e generosa ricerca e costruzione del bene comune.

E sarà davvero così se ogni amministratore – come auguro a tutti voi – saprà essere animato da «alcune solide virtù civiche, quali l’onestà, la competenza, la lealtà, la magnanimità, la saggezza, l’equilibrio, la libertà intellettuale, l’imparzialità, la correttezza, la non vendicatività, la giustizia, il rispetto della legge, il disinteresse personale ed economico»[6].

II – Servire il bene comune 

9. Ed è proprio in questo contesto che si fa urgente l’invito a “risvegliare la coscienza”.

Sappiamo che la coscienza morale, per essere autentica, deve volere la verità. E la sua voce, per essere seguita, deve obbedire alla verità.

Può sembrare un discorso lontano e teorico, ma non è così. La verità, cui si fa riferimento, «non è qualcosa di astratto e di estraneo all’uomo, ma qualcosa di concreto e di immanente in lui, in quanto consiste precisamente nel “bene”, nel bene dell’uomo in quanto uomo, ossia nella sua incommensurabile dignità di persona. Si tratta, allora, di riconoscere e rispettare l’uomo nella sua integralità, anche come “relazione vivente” con gli altri.

In questo senso, l’obbedire alla verità comporta, per ogni coscienza, la ricerca e la promozione non solo del “bene individuale”, ma altresì del “bene comune”, fin quasi a “venerarlo”»[7].

Il bene comune

10. Come si vede, per rinnovare l’impegno nell’amministrare la Città lasciandosi guidare dalla voce della coscienza, è assolutamente necessario coltivare una grande sensibilità per il bene comune!
 Come insegna la dottrina sociale della Chiesa e, in particolare, secondo le parole di papa Giovanni XXIII nell’enciclica Mater et magistra, il bene comune consiste «nell’insieme di quelle condizioni sociali che consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona»[8].

Il bene comune, dunque, non è la semplice sommatoria degli interessi dei singoli, sia come individui che come gruppi, né può coincidere con l’interesse della maggior parte della gente, magari la più ricca e la più forte. Il bene comune è, piuttosto, quell’insieme di condizioni culturali, sociali, economiche e politiche, rese possibili attraverso una grande mobilitazione e un altrettanto grande impegno civile e morale, che permettono a ogni persona, se lo vuole, di raggiungere la propria perfezione in modo più pieno e spedito[9].

Per uno sviluppo integrale della persona

11. Siamo posti così di fronte a una questione di importanza decisiva. Quando un responsabile della cosa pubblica si esamina sul proprio impegno, deve onestamente chiedersi se i suoi pensieri, i suoi progetti e le sue concrete realizzazioni nell’amministrare la Città sono di fatto al servizio dello sviluppo integrale della persona, della persona cioè nella totalità e unità dei suoi valori e delle sue autentiche esigenze.

Viene tolto così ogni equivoco sul modo di intendere l’espressione “bene comune”, perché l’unico possibile bene comune consiste solamente e propriamente nel permettere, di fatto, che la persona sia, appunto, “persona” e non, di volta in volta, semplice “individuo”, “cliente”, “fruitore”, “ospite”, o “consumatore”.

Persino un’idea di “cittadino” che prescinda dal concetto di persona è destinata ad impoverirsi e a svuotarsi di quella ricchezza di significati e di quella singolare dignità che sono insite nello stesso vocabolo di “cittadino”, ovvero di “uomo della Città”. Ed è proprio in forza di questa sua “umanità” personale che il cittadino è tale non tanto in nome di un’appartenenza geografica o anagrafica, quanto piuttosto come “soggetto” di una “appartenenza sociale”, di un’appartenenza cioè che genera “diritti” e “doveri”. 

Amare la “civitas”

12. Anche per gli amministratori, allora, coltivare una sensibilità per il bene comune significa assolvere il compito di spingere tutti, e sempre di più, verso una cittadinanza “compiuta”, che si fondi proprio sul valore della persona e sul suo sviluppo veramente integrale.

In questo senso, dedicarsi all’amministrazione significa amare la “civitas” – amare cioè la Città, i suoi cittadini e i “diritti di cittadinanza” –, impegnandosi a “costruire” una comunità di persone capaci di vivere in modo pieno la loro cittadinanza in uno scambio di relazioni personali, solidali e profonde.

Significa costruire una società in cui ciascuno dei componenti non è continuamente costretto a una “guerra senza quartiere”, perché valgono solo le regole dell’arrivare, dell’esserci ad ogni costo e del contare unicamente perché si appare.

Significa adoperarsi perché i singoli vivano come cittadini di una società che arriva ad abbracciare e a tenere in considerazione il mondo intero e che nel mondo diventa portatrice di quei vincoli di convivenza civile, solidale e pacifica, di cui oggi, e in questi giorni in modo drammaticamente incombente, gli uomini della Terra hanno un disperato bisogno.

Nella concretezza delle “piccole cose”

14. Affinché ciò avvenga, occorre coniugare questa visione del bene comune con la concretezza quotidiana del proprio servizio amministrativo, a volte apparentemente così opaca. Ciò comporta anche di partire da “piccole cose” e di averle a cuore, nella certezza che esse hanno realmente la forza di favorire e costruire il bene della società civile in cui si vive e si opera.

Eccone alcune:

· Imparare ad amare la Città giorno dopo giorno, nella fatica talvolta di una banalità quotidiana, dove si è costretti ad occuparsi dei litigi tra vicini, dello scuolabus che arriva sempre tardi, dei cibi troppo cotti della mensa scolastica…
Avere a cuore il bene comune significa non lasciarsi mai sconfiggere dal grigiore di queste “cose”, convinti che dietro ad esse ci sono sempre delle “persone”. Sono persone che hanno un problema e sperimentano una necessità o un bisogno e che li manifestano come possono, magari con arroganza e, talvolta, persino con modi incivili, ma che, nonostante ciò, sono da ascoltare, anzi da “servire”, proprio perché persone! 

· Sapere che – come sottolinea la Pacem in terris di Giovanni XXIII –, per amministrare una Città, non è sufficiente essere illuminati dalla fede cristiana, o da qualche altra fede religiosa, e neppure essere accesi dal desiderio del bene. Questi sono due prerequisiti necessari, ma che da soli non bastano.
Sono necessarie anche competenza, capacità, esperienza: cose tutte che non si improvvisano, ma che si costruiscono con una preparazione e un apprendistato seri, accurati, impegnativi, non frettolosi o superficiali[10]. 

· Vivere il proprio impegno amministrativo come “dono gratuito” alla Città, ossia come impiego disinteressato di tempo, di energie e di studio, come capacità di ascolto, come esercizio di onestà e atteggiamento di giustizia – per così dire – “senza misura”, cioè senza confronti, senza rimpianti, senza calcoli di tornaconti o, peggio, di interessi personali, per quanto piccoli possano essere o sembrare. 

· Non cedere alla tentazione di dire di “sì” a tutti, e di dirlo a ciascuno “separatamente”. E questo sia perché la somma dei desideri dei singoli non genera mai una risposta di “interesse comune”, sia perché, in politica, un “sì” dovrebbe accompagnarsi anche almeno a qualche “no”: se, invece, c’è solo una lunga serie di “sì”, ci troviamo inevitabilmente di fronte a promesse che finiscono per essere illusorie. Sono promesse che producono aspettative: ma queste non potranno essere soddisfatte; faranno solo nascere delusione, irritazione e sfiducia nella politica e nelle Istituzioni. 

· Sapere che il compito dell’amministratore è quello di “rendere meno diseguale la Città”, ma di renderla meno diseguale effettivamente, non a parole, non immaginando di essere superuomini che tutto possono, ma che poi non agiscono.
Rendere meno diseguale la Città significa pensare anzitutto ai più deboli e ai più poveri, significa pensare alla politica sociale e a quella dell’integrazione, ma anche alla famiglia e alla vita, all’educazione e alla scuola, alle politiche della mobilità, a quelle del riassetto urbanistico, alla sanità, alla vivibilità della città, al recupero e alla qualità dell’ambiente.
E per fare tutto questo diventa sempre più necessario agire “insieme”. Non è più il tempo delle mura di cinta e del ponte levatoio! I particolarismi comunali – che sono cosa ben diversa dal rispetto doveroso delle tradizioni e dalla custodia gelosa delle proprie radici culturali – non producono affatto una diminuzione delle disuguaglianze, ma, al contrario, le aggravano e, attraverso la chiusura e l’isolamento, impoveriscono non poco le nostre comunità. 

Senza tradimenti

15. Possiamo concludere rilevando, ancora una volta, che la sensibilità per il bene comune passa, in gran parte, attraverso queste “piccole cose”. La loro realizzazione esige la fiducia e la costanza di chi sa che il cammino da fare per perseguire il bene comune è lungo e difficile e non garantisce immediatamente né il successo né il consenso. Eppure, in politica, il successo e il consenso sono importanti! Tuttavia, per quanto successo e consenso in politica vadano legittimamente perseguiti, non sarà mai moralmente giustificato o giustificabile l’abbandono o il tradimento del “bene comune” e di tutto ciò che lo favorisce e lo realizza.

Sì, l’agire per il bene comune non può mai essere sacrificato a niente, neppure al legittimo consenso da ottenere: ne va di mezzo la dignità stessa dell’azione amministrativa e politica, che trova il suo valore e la sua ragion d’essere unicamente nella realizzazione del bene comune.

Né, in nome di non ben precisati interessi superiori, possono essere abbandonate come superate o inutili quelle virtù civili, che, da sempre, sono state ritenute fondamentali nell’habitus morale, ossia nell’atteggiamento interiore profondo, di un amministratore o di un politico. Sono le virtù dell’onestà, della giustizia, dell’amore alla verità, del rigore morale, della competenza.

III – Non cedere alla tentazione del soggettivismo 

16. Abbiamo parlato dell’urgenza di risvegliare la coscienza morale per un rinnovato impegno nell’amministrare la Città. Ma il riferimento alla coscienza rischia di essere facilmente frainteso. Oggi, infatti, nella nostra cultura dominante, è quanto mai reale il pericolo di interpretare il richiamo alla coscienza in chiave pesantemente soggettivistica.

Si tratta di un pericolo molto serio perché «da quando la cultura moderna ha esaltato e fatto primeggiare la soggettività, scardinandola dall’asse dell’oggettività e portandola ad un vero e proprio soggettivismo», la coscienza del singolo si trova totalmente ripiegata su se stessa e tentata di riconoscere solo quei valori e quelle norme che lei stessa vuole darsi. Così, l’unico criterio valido di azione diventa solo ciò che il singolo individuo pensa e decide[11].

La conclusione è inevitabile e inquietante: questo modo di intendere la coscienza apre la strada all’arbitrio e al predominio del più forte sul più debole e mina alle fondamenta la possibilità stessa di costruire una vera e propria convivenza sociale.

Diventa allora assolutamente urgente e necessario non cedere alla tentazione del soggettivismo.

Condividere alcuni valori “razionali” irrinunciabili

17.  A tale proposito, occorre riconoscere, innanzitutto, che esistono dei valori di riferimento che sono validi per tutti.

Sono valori che pongono al centro dell’ordine civile il pieno rispetto per ogni uomo, per la sua dignità personale e per i suoi inalienabili diritti e che – come ricordava il Papa durante la sua visita al Parlamento italiano – affondano le loro radici nell’esistenza di «una “verità sull’uomo”, che si impone al di là delle barriere di lingue e culture diverse»[12].

18. Del resto, l’esperienza storica e la riflessione razionale mostrano che, anche nelle situazioni segnate dalle più diverse e contraddittorie impostazioni culturali, è possibile giungere alla condivisione di alcuni valori che stanno a fondamento della vita sociale e che la coscienza rettamente formata è in grado di riconoscere.

In questa linea, «diventa sempre più urgente, soprattutto in un contesto pluralista e spesso così conflittuale come il nostro, ritrovarsi tra tutti gli uomini di buona volontà, per ricercare – insieme e guidati da una coscienza obbediente alla verità – quella sorta di “terreno comune”, ossia quei punti di convergenza e di concordanza che sono indispensabili per costruire, in modo giusto e solidale, il vivere sociale e per individuare i “diritti fondamentali” della persona e dei popoli che ogni azione politica, a qualsiasi livello, deve riconoscere, difendere e promuovere»[13].

19. Di fronte a contrapposizioni false e falsificanti e spesso ad equivoci volutamente coltivati nel dibattito sulle diverse posizioni culturali e politiche – come di solito avviene contrapponendo la linea “laica” a quella “cattolica” –, si deve rilevare, con grande onestà intellettuale, che la possibilità di individuare questo “terreno comune” dipende dalla condivisione di valori che non sono affatto “confessionali”, ma “razionali”, così come dipende dal riconoscimento non di esigenze etiche proposte dalla fede, ma di «esigenze etiche radicate nell’essere umano e, perciò, appartenenti alla legge morale naturale»[14], che è scritta nel cuore di tutti gli uomini (cfr. Romani 2,15).  

A garanzia della democrazia e nel rispetto del metodo democratico 
20. In particolare, il riconoscimento di valori comuni irrinunciabili, e quindi “non negoziabili”, è condizione necessaria e fondamento di un’autentica democrazia: quest’ultima, infatti, – come ricordava il Papa nell’enciclica sociale Centesimus annus – «è possibile solo in uno Stato di diritto e sulla base di una retta concezione della persona umana». Quando ciò non accadesse, ci troveremmo di fronte a un esercizio della politica per soli fini di potere e al sorgere di forme di totalitarismo più o meno subdole, le quali, nascendo dalla negazione della verità in senso oggettivo, negano la trascendente dignità della persona umana, contraddicono al principio fondamentale del bene comune e conducono al trionfo della forza[15].

21. Nello stesso tempo, è da tutti riconosciuto che, a livello politico e amministrativo, la salvaguardia di questi valori deve avvenire non per imposizione, ma solo attraverso la ricerca del consenso, nel rispetto quindi del metodo democratico.

In questo senso, l’arte di chi fa politica rispettando la voce della coscienza consiste nell’essere capace di richiamare sempre ai valori in gioco e di proporre le scelte coerenti con questi stessi valori, aiutando la gente a comprendere che proprio questo è l’investimento alla fin fine più vero ed è la prospettiva che paga di più, perché è la più vantaggiosa per tutti! La morale, infatti, non è mai “contro” l’uomo, ma sempre e solo “per” l’uomo, per il suo vero bene e per la sua piena felicità.

Nella concretezza delle cose di ogni giorno

21. Quanto fin qui detto a proposito della necessità e dell’urgenza di non cedere alla tentazione del soggettivismo può e deve passare, ancora una volta, attraverso le “piccole cose” che ogni amministratore vive quotidianamente.

In questo senso:

· Anche nell’amministrazione locale, l’azione politica va sempre intesa come un “fare squadra”. Superando la tentazione che ognuno può avere di fare ciò che vuole, purché non dia fastidio al collega di Giunta, occorre discutere “insieme”, progettare “insieme”, realizzare “insieme”, e, se dovesse capitare, anche sbagliare “insieme”, assumendosene “insieme” la responsabilità. 

· Va ripensato a fondo il rapporto con la parte politica diversa dalla propria, nella convinzione che quanti vi appartengono sono “avversari” e non “nemici”. Anche costoro hanno diritto al nostro rispetto e al nostro amore, come esplicitamente afferma il Concilio: «Il rispetto e l’amore deve estendersi pure a coloro che pensano o operano diversamente da noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose»[16].
È questo uno degli aspetti più impegnativi e faticosi della vicenda politica. Lo è sempre stato, ma forse oggi lo è più di ieri, perché il sistema politico in vigore esige, come sua dinamica interna, una più marcata contrapposizione tra maggioranza e minoranza e, così, la polarizzazione del sistema ha prodotto esasperazione e talvolta addirittura violenza. Si tratta però di una spirale dalla quale non bisogna lasciarsi coinvolgere. 

· Occorre ripensare in termini civili a un’antica e nobile virtù: l’onestà intellettuale, intesa come capacità di riconoscere ciò che è giusto e vero ovunque esso si manifesti, senza preclusioni di sorta. È questo un duro esercizio di ascesi civile, che risulta però efficace e particolarmente necessario in questo momento storico, qualunque sia la militanza politica personale. Al centro deve sempre rimanere il bene della persona e tutto ciò che concorre ad esso deve essere riconosciuto con lealtà, anche quando la soluzione prospettata da una parte possa legittimamente differire da quella dell’altra. Il dibattito e l’ascolto reciproco consentiranno di migliorare le soluzioni e saranno di arricchimento per l’intera comunità civile. 

· Va combattuta e superata la tentazione di pensare che tutto, in amministrazione come in politica, si risolva nell’essere o nell’avere un buon “leader”, per il quale ciò che maggiormente conta è l’immagine, mentre i contenuti del suo pensiero e della sua azione hanno ben poca rilevanza e valore.
Piuttosto, si tratta di ricordare che chi è a capo non può assolutizzarsi da sé, né autoproclamarsi “capo” o considerarsi “unto dal popolo” o, addirittura, “unto dal Signore”.
Chi è a capo ha, invece, la responsabilità e il dovere, più di altri, di condividere le scelte, di vagliarle, di discuterle, di usare e rispettare, per primo, le regole del “metodo democratico”; ha il dovere, prima di chiunque altro, di essere “testimone di democrazia”: di una democrazia vera, la quale non può consistere solo nel dibattito e nel confronto, ma esige anche, da parte di chi vi è chiamato, il coraggio di “fare delle scelte”, anche se queste possono risultare impopolari. 

· Occorre “imparare la solitudine” della rappresentanza e, insieme, mantenersi nell’ambito della rappresentanza.
Come si sa, i cittadini, eleggendo i propri rappresentanti, affidano loro un mandato che talvolta assomiglia a una “delega in bianco”, finendo poi con “l’abbandonarli”. Può capitare che persino nella comunità cristiana, nei confronti delle persone chiamate ad amministrare la cosa pubblica, si vivano forme di “separatezza” e di “presa di distanza”; queste, però, non hanno nulla a che fare con la legittima libertà e la doverosa autonomia che devono guidare i rapporti tra la sfera politica e quella ecclesiale.
In simili situazioni, bisogna “imparare la solitudine”. Certamente nessuno deve teorizzare la solitudine come se fosse un bene o un valore, ma la capacità di accettarla fa parte di un cammino di ascesi civile e laica, prima ancora che spirituale e cristiana.
Nello stesso tempo, però, è necessario mantenersi nell’ambito della rappresentanza e non cedere alla delega: se chi ha affidato il mandato non se ne occupa, è moralmente doveroso, invece, che se ne occupi – e a fondo! – chi il mandato ha ricevuto. 

· A tutti è chiesto di stimarsi a vicenda.
Occorre ricominciare, ogni giorno e con fiducia, il dialogo con tutti gli “uomini di buona volontà”, per costruire una comunità civile degna di questo nome. Va cercato instancabilmente ciò che unisce, sapendo che si danno divisioni e diversità che possono essere del tutto legittime.
È necessario, ancora, confrontarsi, lavorare, pensare, progettare e operare “con” gli altri, senza scappatoie e senza alibi. Non ci è lecito, ad esempio, invocare la libertà di coscienza per non affrontare la fatica della ricerca comune di soluzioni. Tale libertà e la fedeltà alla propria coscienza, infatti, sono questioni troppo serie e non possono diventare né un alibi per “agire da soli” e per fare ciò che si vuole imponendo le proprie convinzioni, né una sorta di lasciapassare per sfuggire alla ricerca di un consenso vero e profondo con l’altro.
Solo un simile consenso rende possibili la costruzione di Istituzioni meno fragili, l’elaborazione di leggi più condivise e il rispetto dei principi fondamentali della convivenza. 

IV – Amministrare la Città con verità, giustizia, solidarietà e libertà 

22. Desidero soffermarmi, infine, sui quattro “pilastri” che Giovanni XXIII nell’enciclica Pacem in terris – pubblicata quarant’anni fa, ma che ancora oggi mantiene e sprigiona tutta la sua freschezza, anzi la sua carica profetica – indicava come fondamenti e “architravi” della convivenza sociale e come necessarie condizioni della pace: la verità, la giustizia, l’amore o solidarietà operante, la libertà.

Di fronte a queste grandiose prospettive, qualcuno potrebbe dire: “Ma noi siamo dei semplici amministratori locali… Queste sono questioni troppo grandi per noi… Noi dobbiamo asfaltare le strade, far tagliare l’erba nei giardini pubblici…”. È verissimo! Ma non si può dimenticare che la quotidianità è parte di una storia ed è elemento di un orizzonte più vasto.

Amministrare la Città è “fare politica”

23. E questo vuol dire molto. Vuol dire vivere le scelte più piccole e abituali e le stesse scelte amministrative radicandole in profondità, portandole “al cuore del mondo”, inserendole in un quadro più ampio che permette di “aprire la quotidianità” e di “allargare gli spazi”.

Per questo ci è chiesto di tornare alla politica, nel senso più alto e nobile del termine. Sì, l’amministrazione locale non può essere ridotta semplicemente a una buona tecnica, che rimane neutrale rispetto a tutto il resto. “Amministrare” è, per ciò stesso, “fare politica”; deve quindi tornare ad essere “azione politica”.

E allora verità, giustizia, solidarietà, libertà diventano necessariamente il fondamento, il fine e l’anima di ogni impegno politico, da quello svolto nei Consigli di Zona a quello sviluppato nel Parlamento nazionale e nel Consiglio dei Ministri.

24. Verità, giustizia, solidarietà e libertà denotano anzitutto uno stile, un atteggiamento interiore. Nello stesso tempo sono valori costitutivi della convivenza civile.

Proprio perché indicano uno stile e costituiscono dei valori essenziali, interpellano la coscienza morale di tutti. Interpellano la coscienza anche di ogni responsabile della cosa pubblica e indicano quattro “vie” per amministrare bene la Città.

Sono vie che contengono altrettante “sfide”, ossia provocazioni e opportunità, per la responsabilità di ciascuno. Esse suonano così:

· Amministrate la Città “nella verità”! 

· Amministrate la Città “nella giustizia”! 

· Amministrate la Città “nella solidarietà”! 

· Amministrate la Città “nella libertà”! 

Nella verità

25. Primo: Amministrate la Città “nella verità”! Il che significa riconoscere la dignità di ogni persona umana e rispettare tutto ciò che è conforme alla legge naturale scritta nel cuore dell’uomo e che nessuna legge dello Stato può contraddire. In questa ottica e in chiave di applicazione concreta, il papa Giovanni XXIII scrive che la verità «esige anzitutto che dai rapporti fra le comunità politiche venga eliminata ogni traccia di razzismo; e venga quindi riconosciuto il principio che tutte le comunità politiche sono uguali per dignità e natura; per cui ognuna di esse ha il diritto all’esistenza, al proprio sviluppo, ai mezzi idonei per attuarlo, ad essere la prima responsabile nell’attuazione del medesimo; e ha pure il diritto alla buona reputazione e ai dovuti onori»[17].

C’è davvero materia di riflessione per tutti: dai responsabili delle comunità nazionali a quelli degli organismi internazionali. C’è da riflettere, se pensiamo ad Israele e alla Palestina, all’Afghanistan o all’Iraq, agli Stati Uniti d’America o all’Unione Europea…; ma anche se pensiamo alle nostre piccole realtà e, in esse, per fare un esempio di attualità, all’integrazione mancata degli immigrati.

26.  A tale proposito, dobbiamo chiederci: che cosa può fare un amministratore locale per consentire che, nei fatti, venga riconosciuta pari dignità allo straniero, per assicurargli la scuola per i suoi bambini, un lavoro tutelato, protetto e senza sfruttamento, una casa dignitosa e gli altri mezzi idonei al suo sviluppo pienamente umano, per difendere il suo diritto alla buona reputazione, senza indulgere a facili e non poco diffusi pregiudizi negativi?

Credo che l’amministratore locale possa fare molto. Può fare molto, ad esempio, in termini di cultura, di accettazione dell’altro, di ricerca di soluzioni idonee, anche mediante il principio di sussidiarietà. Può aiutare la costruzione di “tavoli” di associazioni, di imprenditori locali, di forze sociali presenti sul territorio, che affrontino il problema mettendo in comune le risorse di idee, di lavoro, di strutture.

27. Fondare la convivenza sociale sulla verità significa, ancor prima, essere “cercatori di verità” mediante un dialogo paziente con l’altro, persino con l’avversario, nella convinzione che tutti sono portatori di un frammento, piccolo o grande che sia, di verità.

Anche se questo dialogo non è facile perché la politica è spesso il luogo degli scontri aspri e frontali, chi amministra deve ricercare e valorizzare ogni frammento di verità portandolo ad essere parte di un progetto più grande e condiviso. Eviterà così che i singoli progetti vengano disfatti al primo cambio di maggioranza, con perdite di tempo e di pubblici denari!

28. La verità in politica non può avere due pesi e due misure: essa è sinonimo di lealtà nelle parole e nei comportamenti, sempre. Di conseguenza: con i cittadini va evitata ogni menzogna; gli interessi del momento non possono permettere che gli “amici” divengano improvvisamente dei “nemici” e viceversa; non è ammissibile che, in nome di non meglio precisati tornaconti, si passi indifferentemente da uno schieramento a un altro o da una maggioranza a un’altra, chiedendo sempre per sé uno spazio e un ruolo eminenti.

La verità domanda, inoltre, che ci sia piena coerenza tra le promesse elettorali e i progetti attuati o messi in cantiere, tra i propri principi ispiratori e la concreta azione amministrativa e, ancora più radicalmente, tra la propria vita privata e la propria vita pubblica.

29. In ultima analisi, amministrare la Città “nella verità” significa impegnarsi perché al centro di ogni scelta e di ogni progetto ci siano sempre la persona e il suo bene, la sua dignità e la difesa di tutti i suoi valori e diritti, a cominciare dalla sua vita in ogni stagione e condizione.

Anche gli amministratori locali sono dunque chiamati a operare affinché siano riconosciuti, in eguale misura, i diritti di tutti, riservando una prioritaria e specifica attenzione a chi è più debole e povero e – come, ad esempio, la persona disabile, il bambino abbandonato, il malato cronico e l’anziano – ha maggiormente bisogno. Nella medesima linea, agli amministratori è chiesto pure di evitare ogni iniziativa che porti a riconoscere anche alle diverse forme di convivenza oggi diffuse quei diritti e quelle provvidenze che spettano solo alla famiglia quale «società naturale fondata sul matrimonio»[18].

Secondo giustizia

30. Secondo: Amministrate la Città “secondo giustizia”! «Il che comporta – come scrive ancora Giovanni XXIII –, oltre che il riconoscimento dei vicendevoli diritti, l’adempimento dei rispettivi doveri»[19].

Certo, c’è una giustizia che riguarda i rapporti tra i popoli e la loro interdipendenza e c’è una giustizia che riguarda l’amministrazione che di essa viene fatta nei tribunali.

C’è, però, anche una giustizia da vivere nelle Istituzioni locali. Qui amministrare la Città “secondo giustizia” comporta, ad esempio:

· trattare i cittadini con rispetto e vigilare perché tale rispetto sia assicurato anche da parte di tutti i funzionari dell’ente locale; 

· osservare le leggi e farle osservare, aiutando a coglierne il senso e il valore; 

· dare o negare a ciascuno ciò che la legge stabilisce; 

· non concedere come “grazia” e “facendolo pesare” come tale quanto, invece, è dovuto per “diritto”; 

· avere una cura particolare per il mantenimento e l’ampliamento di politiche sociali destinate ad evitare la crescita di sacche sempre più cospicue di emarginazione; 

· avere a cuore non solo il “benessere materiale” delle persone, ma anche la loro “promozione culturale”, alla quale hanno diritto; 

· non cedere a favoritismi di nessun genere e non discriminare tra “amici” e “nemici”. 

31. C’è poi, e soprattutto, una giustizia che spinge l’amministratore ad essere onesto sempre: a non rubare mai; ad amministrare bene il pubblico denaro; a vigilare perché chi deve usare direttamente questo denaro ne faccia un uso corretto; a rifiutare qualsiasi mezzo equivoco o illecito per conquistare o mantenere il potere; ad essere preparato sui problemi che deve affrontare nell’amministrazione.

Nella solidarietà

32.Terzo: Amministrate la Città “nella solidarietà”! I rapporti regolati nella verità e secondo giustizia – come leggiamo nella Pacem in terris – «vanno vivificati dall’operante solidarietà attraverso le mille forme di collaborazione»[20].

Anche la solidarietà appartiene prima di tutto a un costume personale: non trasmettiamo nulla a una collettività, né tanto meno un atteggiamento di “amore solidale”, se, prima di tutto, tale sentimento non abita dentro di noi, non ci appartiene in modo convinto e personale, se non è tra i valori più importanti della vita, delle abitudini e dei gesti quotidiani. Esso va coltivato dentro il nostro cuore, nella nostra anima, nella nostra mente. Va coltivato con un incessante allenamento a capire l’altro, chiunque egli sia e qualunque cosa chieda, e a non centrare tutto su noi stessi, sul nostro stile di vita, sui nostri consumi, sui nostri gusti. Non c’è, infatti, solidarietà se l’intelligenza e il cuore non accettano di “misurarsi” con chi è “altro” e “diverso” da noi; se cioè non si accoglie l’alterità e la diversità come una vera risorsa.

33. La solidarietà, poi, si deve fare progetto politico, ossia qualche cosa da proporre, da realizzare, da far comprendere perché sia condiviso nei suoi presupposti etici e culturali. Sarà forse necessario, più qui che altrove, coinvolgere tutta la comunità nelle sue diverse componenti, rendendo possibile a tutti la partecipazione alla costruzione della società solidale, rendendola possibile sia a coloro che sono portatori di un bisogno, sia a coloro che si preoccupano di trovare risposte per i più deboli.

Quante volte, a livello locale, si è parlato di “reti sociali”! Quante volte, però, questa “rete” si è smagliata e chi doveva trovare protezione non l’ha trovata ed è stato lasciato solo! A ben pensarci, non si tratta esclusivamente di problemi di competenze e di reperimento delle risorse – problemi, per altro, che pure esistono –; si tratta, piuttosto, della necessità di un progetto nuovo e creativo, veramente adeguato ai “nuovi bisogni” e alle “nuove povertà”.

34.Tuttavia la solidarietà non riguarda solo le questioni sociali delle povertà vecchie e nuove o della marginalità. Riguarda, anzitutto, il nostro modo di stare insieme, il nostro senso civico. Non c’è, infatti, senso civico che, a suo modo, non esprima solidarietà, se quest’ultima è legame fondamentale che unisce i membri di una società, comunicando loro il senso dell’essere insieme, dell’essere comunità, dell’essere protetti e tutelati, anzi dell’essere amati.

Si tratta, allora, di favorire il coinvolgimento e la partecipazione dei cittadini alla cosa pubblica: anche questo è alimento dell’amore vero e operoso e spinta verso la solidarietà!

35. La solidarietà, infine, si deve esprimere nel segno della concretezza. Si tratta, ad esempio, di riconoscere e sostenere, nell’ottica della sussidiarietà, le opere e i servizi promossi dal volontariato e dai vari organismi della società civile; di mettere in atto provvedimenti e politiche capaci di favorire, anche nelle comunità locali, una distribuzione equa delle risorse esistenti; di sollecitare e aiutare chi ha di più a dare spazio a concrete forme di intrapresa anche economica e di condivisione, per il bene dei più deboli.

Nella libertà

36. Quarto: Amministrate la Città “nella libertà”! Il che significa – leggiamo sempre nella Pacem in terris – agire «nel modo che si addice alla dignità di esseri portati dalla loro stessa natura razionale ad assumere la responsabilità del proprio operare»[21]. Significa anche offrire il proprio contributo perché nella Città stessa «sia sviluppato il senso di responsabilità e lo spirito di iniziativa»[22].

In tema di libertà, tante sarebbero le cose da considerare, sia in ordine alle funzioni delle Giunte e dei Consigli, sia a riguardo dei rapporti con la comunità civile nel suo insieme, con i singoli e con le diverse associazioni.

37.  C’è, tuttavia, una considerazione che risulta in qualche modo pregiudiziale. Essa riguarda l’applicazione concreta del principio di sussidiarietà nella vita delle nostre comunità locali, dove può risultare particolarmente significativa, ad esempio, nell’ambito dell’educazione, del lavoro e dei servizi alla persona.

Questo principio chiede che l’ente superiore riconosca, favorisca, promuova, coordini e integri le attività utili o necessarie al bene comune svolte dai singoli, dalle famiglie e dai gruppi sociali, limitandosi a fare opera di supplenza quando la libera iniziativa di questi soggetti non potesse o non volesse realizzarsi[23].

Si noti poi che il principio di sussidiarietà, per la sua stessa natura e quando viene applicato in modo concreto e corretto, è garanzia e fattore di libertà. Esso, infatti, suscita e sviluppa in tutti e in ciascuno la cosiddetta “soggettività sociale”, ossia quel senso di responsabilità e quello spirito di iniziativa, che sono segno e frutto di autentica e matura libertà.

38. Vivere il proprio impegno amministrativo “nella libertà” significa, ancora, assumersi la responsabilità di fare quelle scelte che appaiono più coerenti con il bene comune, avendo il coraggio e la libertà, appunto, di saper accettare anche la critica dura e spietata, quando è necessario, e persino l’impopolarità.

Significa pure la ferma determinazione di non cedere a nessuna forma, più o meno larvata, di condizionamento o di pressione ad opera di qualunque potere economico o “gruppo di interesse” che, ad esempio, nella progettazione della Città avanza proposte non sempre conciliabili con l’esigenza del bene comune di avere oggi città vivibili e, come si suol dire, “a misura d’uomo”.

39.  Sul piano, poi, dell’ascesi personale, libertà significa anche saper “restare” al proprio posto e, quando si finisce, saper “tornare” al proprio posto. E sapervi tornare né con più cose, né con più favori, né con più vie privilegiate, né con più “conoscenze” che non siano amicizie limpide e leali.

Se così accadrà, potrà capitare che qualcuno dica: “Se non ha saputo fare per sé, non sa fare neppure per gli altri”, oppure: “Non è stato furbo abbastanza!”. Lasciamo dire! Andiamo piuttosto fieri di noi stessi, con la dignità di chi può continuare a presentarsi “a testa alta” di fronte a chiunque, senza arroganza, ma anche senza tristezza.

Sì, qui è proprio il caso di dire che ci basta la coscienza e che non c’è consolazione più grande di quella che viene dal giudizio “nascosto” del Signore. Questa sarà la prova di una libertà spirituale grande e di un esercizio altrettanto grande di onestà morale!

Conclusione: operare per una pace “inevitabile” 

40. Sento il bisogno di concludere con un preciso richiamo alla pace. Proprio le precedenti considerazioni sui “pilastri” per amministrare bene la Città altro non erano che una particolare applicazione di quanto scrive Giovanni XXIII nella Pacem in terris presentando questi stessi pilastri come le quattro “condizioni necessarie” per la pace, come gli “elementi costitutivi” di una convivenza veramente pacifica.

In questo senso, il richiamo alla pace riguarda da vicino, e in modo specifico, ogni amministratore pubblico: chi si occupa della convivenza civile non può non occuparsi della pace!
Anche voi, dunque, potete e dovete realizzare “condizioni di pace”. Non vi sembri un discorso distante dal vostro operare quotidiano.

La vivibilità di una Città ha, infatti, molto a che vedere con una convivenza pacifica, a cominciare dalla sicurezza della vita quotidiana, la quale, a sua volta, dipende non poco dalla prevenzione, che gli enti locali possono attuare con opportuni interventi di governo del territorio, di sorveglianza e di educazione.

Persino l’organizzazione del tempo libero ha a che vedere con una convivenza pacifica, in quanto può favorire che la gente viva in pace con se stessa e con i propri simili o che, al contrario, sia alienata, scontenta, inquieta e rissosa.

No alle guerre! Sì alla pace!

41. E tuttavia, in questi giorni di gravissime preoccupazioni non posso non richiamare alla pace mondiale. Questo richiamo significa, in concreto, riaffermare l’urgente e indilazionabile dovere di:

· combattere ogni ingiustizia, che disprezza o elimina i diritti fondamentali delle persone e dei popoli; 

· impegnarsi con tutte le proprie forze per eliminare l’intollerabile squilibrio mondiale che rende sempre più profondo il fossato esistente tra i popoli ricchi e i popoli poveri; 

· costruire un mondo più solidale, mediante un’effettiva equa distribuzione non solo dei beni e delle risorse economiche, ma anche delle conoscenze e della democrazia; 

· condannare e superare ogni forma di dittatura, che sopprime le libertà democratiche e sfocia nella sopraffazione e persino nella distruzione, anche fisica, dell’uomo; 

· compiere ogni sforzo per sconfiggere, fino a toglierne le cause, il terrorismo internazionale, che semina sconcerto e paura e che costituisce sempre un autentico crimine contro l’umanità; 

· sostenere l’impegno degli Organismi internazionali, a cominciare dall’Onu, rafforzandone l’autorevolezza, la rappresentatività e la democraticità; 

· assumersi, da parte di tutti i governanti, la responsabilità storica e morale di fare ogni tentativo possibile per evitare la guerra. 

42. È giunto il tempo che i popoli, le Nazioni, il mondo intero – una volta per tutte e con estrema serietà – abbiano la saggezza e il coraggio di alzare forte la voce per dire: “Mai più guerre!” e di dare effettivo ed efficace seguito a questo grido.

Sì, “mai più la guerra”, «se non come estrema possibilità» per ristabilire il bene comune «e nel rispetto di ben rigorose condizioni», tra cui non «vanno trascurate le conseguenze che [la guerra] comporta per le popolazioni civili durante e dopo le operazioni militari»[24].

È lo stesso grido di Paolo VI nel Palazzo di Vetro dell’Onu il 4 ottobre 1965: «Jamais plus la guerre, jamais plus la guerre! C’est la paix, la paix, qui doit guider le destin des peuples et de toute l’humanité! [Mai più la guerra, mai più la guerra! È la pace, la pace che deve guidare il destino dei popoli e dell’intera umanità!]»[25].

Operatori quotidiani di pace

43. Operiamo, dunque, per la pace! Operiamo per una pace giusta e duratura! È l’appello che ci chiama tutti in causa direttamente, secondo le responsabilità proprie di ciascuno, e che ci impegna ad essere “seminatori” di gesti quotidiani di pace.

Questo stesso appello chiama pure in causa, non ultimi, gli amministratori della cosa pubblica.

Anche a voi è chiesto – e con una responsabilità specifica e più grande – di essere “operatori di pace”!
Vi auguro di esserne gli “artefici” e gli “artisti”, anche facendo opinione e suscitando dibattiti. Vi chiedo di usare la vostra autorità civile, senza dire: “Tocca al Parlamento. Tocca al Presidente del Consiglio…”. No, tocca anche a voi, che vi occupate di comunità più piccole, ma comunque vive! Come già abbiamo detto, si tratta di “fare politica”, allargando gli orizzonti e aprendo le prospettive.

44.         Come ha sottolineato di recente Giovanni Paolo II, «diventa sempre più urgente annunciare il “Vangelo della pace” ad un’umanità tentata fortemente dall’odio e dalla violenza. Occorre moltiplicare gli sforzi. Non ci si può fermare di fronte agli attacchi del terrorismo, né davanti alle minacce che si levano all’orizzonte. Non bisogna rassegnarsi, quasi che la guerra sia inevitabile»[26]. 

Sono parole fortemente provocatrici.

Alcuni, infatti, ritengono che, in certe situazioni drammatiche, la guerra è “inevitabile”.

Ma è proprio così?

In ogni caso, a noi, uomini e donne del terzo millennio, è chiesto di più! Ci è chiesto di operare affinché la pace stessa – e non la guerra! – sia davvero concretamente “inevitabile”.

Sì, la pace, con l’opera di tutti, può e deve diventare “inevitabile”! 
Con un grande amore per la Città

45. Concludo queste mie riflessioni. Chi si dedica all’amministrazione locale non può non avere dentro di sé una grande “passione”, un amore forte per costruire una comunità giusta, libera e solidale. Senza passione non si fa nulla! Questa “passione” alcune volte è “entusiasmo”, altre volte è “sofferenza” acuta; in ogni caso è frutto e segno di “amore”!
Amiamo, dunque, la Città! Sarà questa la garanzia più autentica ed efficace per rinnovare il nostro impegno nell’amministrarla.

Le nostre Città hanno bisogno di passione civile e la esigono da tutti: dai non credenti e, ancora di più, dai credenti. Tutti noi, abitanti di queste Città, abbiamo bisogno di un rinnovato impegno civile, abbiamo bisogno di uomini e donne di buona volontà.

Voi già lo siete! Ma potete e dovete trovarne altri, contagiandoli con la vostra testimonianza e il vostro esempio e sostenendoli con la fortezza e la sapienza che avrete imparato in un esercizio quotidiano, instancabile e profondo del servizio amministrativo, vissuto in ascolto dei tempi e degli uomini.

Questo è il compito, faticoso ed entusiasmante, che vi attende! Questo è l’augurio che vi rivolgo! E per questo non mi stancherò di pregare per voi! 

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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